


mo Leonard Cohen. Oil & Lavender 
ha poi la stessa essenzialità del mi
glior Greg Brown; You Should've 
Seen The OtherGuy, con armonica e 
chitarra acustica rimanda pure al 
primo Dylan. Ma il gioco dei ri
mandi potrebbe continuare all'infi
nito; Nathaniel ha assimilato bene la 
storia della musica americana e ce ne 
ripropone un suo summary perso
nalizzato che si conclude con una 
ballad pianistica di ampio respiro, 
Happy Just To Be, come solo Randy 
Newman avrebbe saputo fare. 
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L'episodio non è nuovo; il leader di 
una rumorosa e possente hard-band 
decide di provare a staccarsi dal 
gruppo per intraprendere una car
riera da soffuso e funereo cantautore, 
un passaggio azzardato che ha por
tato fortuna a qualcuno (Mark La
negan ad esempio). Questa volta a 
provare l'azzardo è Jason Simon, do
dici anni di onorata (e tutto sommato 
celebrata) carriera con i Dead Mea
dows, gruppo dedito ad un tardo 
stoner-rock con molte influenze 
prog e psycho anni 60, non certo dei 
padroni di casa su queste pagine, ma 
un combo che ha sicuramente det
to cose importanti negli anni 2000. 
Probabilmente folgorato sulla via dei 
tanti freak-folker di questi anni, Jason 
ha deciso di provarci con un disco 
che sa di Bonnie Prince Billy, Bon Iver, 
Iron & Wine, e mi fermo qui perché 
la lista sarebbe lunga. Un passo fat
to con attenzione ai particolari, tan
to è vero che per mixare il tutto si è 
affidato a Dave Schiffman, tecnico 
del suono già per Johnny Cash e Jay
hawks (ma il curriculum è vario e chi
lometrico). Il tutto corredato con 
una copertina che lo ritrae solitario 
in quello che sembra essere, a tutti 
gli effetti, uno chalet di montagna, 
quasi un richiamo al recente mito in-

die di Bon Iver, capace di uscire da 
una simile solitaria clausura con un 
disco che ormai possiamo anche 
ritenere seminale nel genere. Il ri
sultato è sicuramente intrigante, Ja
son dimostra che, spogliate dal muro 
del suono della band, le sue canzo
ni stanno in piedi da sole, anche ma
gari quando eccede in autoindul
genza dilatando i tempi oltre il con
sentito, considerando anche il "non
ritmo" generale (l 'accoppiata Good 
Hope Road e The Dust Does Blow è da 
sei minuti e passa al pezzo, una ri
chiesta di attenzione severa quanto 
eccessiva). Non ci sono grandi va
riazioni sul tema, i 45 minuti passa
no in compagnia dei suoi testi inti
misti, della sua bella voce, e di intrecci 
di chitarre sospese tra folk e blues. Da 
notare le belle I Let It Go e A House Up 
On The Hi/l, brani che probabilmen
te faranno fatica a risaltare perché 
immersi in un insieme fin troppo ri
lassato, e soprattutto la riuscita co
ver di As I Went Out One Morning di 
Bob Dylan, quasi un pegno da pa
gare al mondo del folk prima di es
serne ammesso. Sottolineare l'ec
cessiva paludosità di queste canzo
ni non vuole essere una bocciatura, 
probabile anzi che questo disco sia 
l'inizio di una nuova vera carriera da 
folker, visto che di buona carne sul 
fuoco ce n'è, ma a questo punto pro
vi ad osare di più in termini di ric
chezza degli arrangiamenti, maga
ri emulando meno modelli pre-esi
stenti, e otterrà risultati più impor
tanti. 
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Duri e lapidari all'inizio nella vee
mente Can't Keep A Good Man Down 
che quasi sembra di ascoltare dei 
Metallica nati sotto la Mason-Dixon 
line, poi piano piano si affacciano le 
ballate, il rock mischiato al boogie ed 
un inesauribile spirito southern rock, 
quello appunto dei Preacher Stone 
un quartetto di Charlotte che è al se
condo disco ufficiale. Marty Hili alla 
chitarra, il potente cantante Ronnie 
Ridde, il basso di Josh Sanders e la 
batteria di Brent Enman ultimi arri
vati nella formazione, i Preacher Sto
ne sono artefici di un southern rock 
a tratti granitico e muscoloso che 
non disdegna comunque ballate 
come Carved In Stone, Hand On The 
Bible, DonTake Me With You When Yo
u're Gone e Save My Soul dove oltre 

alla fede e all'amore si ritrovano an
che melodie, chitarre acustiche e 
quell'afflato epico/retorico di quan
do i duri si mettono a fare i roman
tici. Ma sono la chitarra elettrica di Hill 
ed una tosta sezione ritmica il mar
chio di fabbrica del loro sound, espli
cito in titoli quali Early Morning Rise 
e Nuff Siad, per certi versi simile a 
quello degli ll.Topanche se la per
centuale blues della loro ricetta è in
feriore a quella dei texani e la voce 
di Ronnie Ridde non è una caverna. 
Ma il legame col blues c'è e così il 
boogie e le chitarre galoppanti di 
tanti gruppi southern a cui i Preacher 
Stone si riferiscono senza, e questo 
è un merito, imitarli spudorata
mente. Un po' di Molly Hatchet, un 
po' di 38 Special e nello sconfina
mento pop di Judge Me Not unico 

episodio cantato dal bassista Josh 
Sanders anche un po' di ARS ma in 
definitiva i Preacher Stone sono un 
quartetto che macina rock con l'at
titudine di chi deve scaldare i cuori 
e mandare in fibrillazione il popolo 
dei roadhouse e dei raduni per bikers. 
Non a caso il titolo del disco è un 
omaggio al Uncle Buck's Ali Ameri
can Pub di Salisbury, North Carolina 
i cui titolari sono acerrimi sostenito
ri della band. La quale band si pren
de il lusso di chiudere l'album, undici 
pezzi per 45 minuti di musica, con 
una rivisitazione di Come Together 
dei Beatles tutta integrato
ri e body building. Sou
thern rock per pale
strati ma non solo. 
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